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Appunti  lezione lunedì  22 ottobre 2007    PROF. Giacomo Stella

(testo non rivisto dal relatore)

                                                   Progetto “Un  credito di fiducia”

Il docente  sottolinea,come premessa al suo contributo, l’importanza della precocità           dell’intervento  nelle azioni preventive dei DSA ,e cerca di definire cosa sia l’apprendimento e  cosa si intenda indicare con questo termine, prima di delineare cosa sono i disturbi di questo processo considerato comunemente “normale”(cioe’ ordinaria condizione dell’adattamento dell’individuo all’ambiente).
Accenna ad alcuni contributi essenziali apportati dalle recenti scoperte neurobiologiche nella mappatura delle aree corticali.
Vengono poi messi in evidenza alcuni punti tra i quali:
· Necessita’ di evidenziare che i problemi  di dislessia  possono  evidenziarsi anche
 dopo la classe 1°
· Trasversalità e poliedricita’ della natura dei DSA che si manifestano nei processi di apprendimento.

Quest’ultimo puo’ essere definito come condizione  per cui un individuo,al di la’ del contesto scolastico, incrementa la propria efficienza di azione,in seguito all’  Esperienza.
Quando si apprende e si interiorizza una abilità,  vi e’ cioè un aumento di efficacia del proprio operare, che è insieme causa ed effetto del suo successo ,e che si traduce  in  maggiore velocita’ di esecuzione ,con minore dispendio di energia.
Ciò  porta a risultati  via via migliori, che creano un circolo virtuoso capace di sostenere contemporaneamente sia lo sforzo che la motivazione: elementi che sono alla base di ogni acquisizione esperienziale diretta o indiretta .
Si può sinteticamente affermare che la ripetitività di un evento, di solito, garantisce maggiore precisione  e minore sforzo,mantenendo o migliorando uno standard di risposta..
           Ogni azione cognitiva e situazione di  apprendimento implica infatti:
1) incremento  di precisione

2)Riduzione progressiva dell impegno attentivo

3)velocita’ di esecuzione

4 )mantenimento di uno standard di risposta…                                                                

Affinché questi fenomeni possano verificarsi occorre chiaramente che un individuo 
                  possa avere un ruolo attivo e costruttivo nel proprio apprendimento…
Il prof Stella,dopo avere  richiamato alcuni episodi emblematici tratti dalla quotidianità,
esemplifica la sua precedente affermazione, dicendo che,da un punto di vista propriamente scolastico,essere abili nel riconoscere caratteri grafici  è funzionale e accessorio all’azione
Questo avviene nella maggior parte degli apprendenti e  in condizioni normali,cosi’ come il successo spontaneo produce nella maggior parte dei soggetti una automatica disposizione a volere CONTINUARE l’esperienza di apprendimento.

 L’efficienza operatoria è  inoltre proporzionale al n di esperienze e  alla loro vicinanza..(  Si creano cioè  nell’apprendimento,processi di automatizzazione e velocizzazione  dovuti alla ripetitivita’ dei meccanismi..)

 In base a queste premesse,si può affermare che  un  DSA  é quindi una situazione  nella quale,NONOSTANTE queste condizioni , il soggetto sembra non sembra MANTENERE  LA TRACCIA stabile,incisiva e durevole di quanto ha sperimentato.
Avviene cioe’ una anomalia,secondo la quale,non vi è il trattenimento

dello stimolo,nonostante le condizioni favorevoli in cui questo si presenta.
          Queste   condizioni  necessarie sono sostanzialmente 3:
1) L’organismo  deve essere indenne da un punto di vista organico/biologico.
2) Il tipo di esperienza a cui si é esposti deve essere accessibile (ci devono cioè essere dei prerequisiti che la rendano condivisibile perché non “sproporzionata” rispetto al nostro punto di partenza)
3) Ci devono essere sufficienti allenamento e  esercizio,fondamentali per la sua interiorizzazione
N.B. Nel  DSA   non si riesce a costruire apprendimento durevole, nonostante il setting sia positivo
e contempli  le condizioni sopracitate. Questo induce spesso le insegnanti a trarre la conclusione che
l’alunno non si impegni o non si eserciti  abbastanza,anche perché in altri contesti scolastici i ragazzi sembrano avere eccellente memoria e motivazione

 Occorre allora chiedersi:  “Da cosa dipende questa “Disfunzione?”

Le neuroscienze  ci  hanno dimostrato che vi sono alcune organizzazioni anomale di  particolari aree cerebrali  Si suppone che vi siano aree corticali  che,seppure non lesionate, possono essere responsabili  di queste difficolta’. 
I  DSA  sono denominati tali,proprio perchè specifici, cioè  altamente selettivi e  circoscritti a

pratiche di lettura , scrittura  calcolo…e, in tutti i casi ,al  riconoscimento di  particolari segni  simbolici.
Il Prof .sottolinea  a questo proposito,come molti dei docenti che hanno attuato strategie di intervento su dislessici si sentano particolarmente “frustrati” dal constatare come,anche dopo interventi mirati e individualizzati,gli alunni sembrino DIMENTICARE immediatamente quanto appreso dopo ripetuti esercizi.

Per fare comprendere meglio la “anomalia” di  particolari meccanismi mnestici e dei processi di segmentazione fonologica degli alunni dislessici ,viene introdotta una efficace metafora utilizzata negli ultimi anni per descrivere questo fenomeno: quella di impronte(Stimoli) impresse da chi cammina sul  bagnasciuga o sulla sabbia (mente che apprende).
Nonostante l’input vi sia, la traccia lasciata  sembra essere troppo labile per essere riconosciuta/ricostruita a distanza di tempo.
      Ulteriori conseguenze e sfaccettature dei Problemi di apprendimento in relazione

          alla motivazione e alla autorappresentazione degli alunni che le manifestano

Il docente dopo avere ripetutamente sottolineato la sostanziale differenza tra Handicap,deficit e

difficolta’ di apprendimento, fa  notare come spesso,la dislessia (o la discalculia) siano fonte di
inevitabile pesante calo della motivazione degli apprendenti che si trovano ad affrontare quotidianamente compiti per i quali si sentono inadeguati e che sono vissuti come ripetuti insuccessi
di fronte ai quali chiunque tenderebbe a rinunciare e retrocedere.

Enfatizza tuttavia il fatto che sarebbe un grave errore considerere la  mancata  motivazione come

causa dell’insuccesso.

Al di là dei DSA, è infatti fondamentale riconoscere e chiarire che la motivazione,all’interno di qualsiasi apprendimento,non costituisce il  “Motore” dell’azione,bensì la “Benzina”
E’ cioè indispensabile,a scanso di frequenti equivoci e stereotipi pedagogici,non confondere 
il meccanismo cognitivo con la sua necessaria  “Alimentazione”

Viene fatto anche notare,attraverso l’uso di slides proiettate,come variazioni MINIME di stimoli visivi (es diversi tipi di lettere A  tracciate con segni leggermente diversi..) siano  lette come elementi differenti dagli alunni disgrafici.

Questa puntualizzazione  è indispensabile perché consente di comprendere che i ragazzi non sono

spesso in grado di rinforzare le informazioni che ricevono,perché ipersensibili a mutamenti formali.
Ciò ci invita inoltre,come insegnanti,a porre particolare attenzione al modo con cui devono essere

presentati gli allografi ( A a  a  a..)e il conseguente passaggio all’uso del carattere corsivo.
E’ inoltre indispensabile e determinante ,per ogni potenziale intervento di recupero,considerare le

peculiarita’ del nostro sistema alfabetico che è basato su 27 fonemi,tradotti tuttavia in un numero 

inferiore di grafemi.

Recenti studi e contributi teorici ci invitano proprio a conoscere le caratteristiche CARATTERISTICHE dei nostri codici linguistici  per potere facilitarne la interiorizzazione
Riprendendo alcuni dei punti precedentemente citati,il docente evidenzia poi,come ulteriore

disagio e difficolta’ degli alunni con DSA,quello di una sostanziale mancanza di autonomia nel

procedere lungo il loro itinerario di apprendimento .

A differenza di quanto avviene per gli altri ragazzi,questi bambini non sono infatti capaci di controllare la adeguatezza di quello che fanno,non sono cioe’ dotati delle stesse strategie di autocontrollo dei loro apprendimenti.
        Cosa fare allora,oltre a constatare l’origine e la complessita’di questi disturbi?

Nonostante la complessità del problema e il fatto che l’eziologia di alcuni disturbi non sia ancora  completamente indagata,si possono fare molte cose se,come auspicato da alcuni esperti del campo, si riflette sulla natura del sistema ortografico  di  riferimento.
Del resto,come ribadisce il Prof.Stella,la misura della capacita’ di un insegnante e della sua

competenza didattica, la si ha proprio quando egli si trova a contatto con apprendenti  “deboli”

In termini generali,alla base di qualsiasi intervento di potenziamento,si deve evidenziare la struttura gerarchica dell’apprendimento  della lettoscrittura.
Possono essere utilizzate alcuni suggerimenti- precisazioni del (modello Uta Frith)
Secondo  questo modello, illustrato analiticamente durante gli insegnamenti alle studentesse di SFP,
l'appendimento della lettoscrittura si articola secondo una sequenza abbastanza regolare e precisa.
Conoscere questi “Gradini” progressivamente intersecati,consente di FACILITARE l’intero processo.
Si possono così distinguere alcue fasi disposte in ordine di complessità

1)Fase alfabetica ( 1 Suono corrisponde ad  1  solo  segno ovvero 4  suoni 4 segni ES: CANE
2)Fase ortografica*  (a un suono corrisponde piu’ di un segno) GHIRO- SCIOCCO
3)Fase lessicale* ….
Si può quindi nell’insegnamento-apprendimento,intervenire sull’input per operare con maggiore gradualita’ tenendo conto della sequenza sopracitata
Si deve avere presente ad esempio,con quale progressione introdurre parole  bisillabe piane o trisillabe ,quando e  quali elementi ortografici debbano essere presentati prima di altri.
Imparare a parlare non e’ sufficiente per  avere  una padronanza FONOLOGICA

Vi possono così essere ragazzi molto competenti nel linguaggio orale,ma in estrema diffiolta’

nella lettoscrittura.

Per esemplificare la capacita’ di scrivere correttamente a livello alfabetico,viene chiesto ad una tirocinante presente di andare alla lavagna ed eseguire un piccolo dettato “parafrasando” quello

Che comunemente fanno gli alunni a metà della classe prima.
“Ogi e una  bruta gornata  il celo e grigo e minaca la pioga (perfetto livello alfabetico)”
Osservando il dettato,i presenti in aula sono invitati a riflettere sul complesso rapporto tra fonemi e

grafemi,nonche’ sul difficile  processo di analisi e segmentazione fonetica delle parole, processo,quet’ultimo che mette molto in crisi i ragazzi perché rimanda ad automatismi di separazione visiva e fonologica che essi non possiedono
Sottovalutare la complessita’ di questi processi  significa creare involontariamente delle vere e

proprie BARRIERE ARCHITETTONICHE,anziche’ abbatterle.

Da un punto di vista cognitivo,per questi ragazzi,l’introduzione del carattere corsivo (che accorpa i segni anziché segmentarli),è spesso  negativa e controproducente.   
Cio’ che serve agli alunni con DSA  è  una buona pratica,ovvero  la capacita’  di  mediare fortemente i processi di apprendimento,fornendo loro vari  strumenti  di facilitazione e accompagnamento individualizzato.
I  laboratori  ipotizzati nel progetto “Un credito di fiducia” vogliono appunto essere concreta individualizzazione di questi percorsi       
Le diff. di apprendim ,non devono quindi farci rinunciare alle  possibilità di positivo intervento,devono anzi sollecitarci a  creare didattiche piu’ rigorose,selettive e mirate.
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